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Care compagne, cari compagni, care amiche ed amici invitati,

con questa conferenza diamo attuazione alle indicazioni del documento approvato in occasione dell’ultima riunione del consiglio generale della FIEI, nello scorso mese di luglio.

Il documento del gruppo di lavoro, che avete a disposizione tra i materiali che vi sono stati forniti, ripercorreva la storia di questi 5 anni di vita della FIEI, riconfermandone la lettura dello sviluppo dei fenomeni migratori come dato strutturale del contesto nazionale ed internazionale, la posizione e il ruolo delle collettività dei migranti dentro i processi di globalizzazione, la necessità di una affermazione universale dei diritti sociali e civili dei cittadini migranti, le opportunità di valorizzazione della ricchezza culturale, sociale ed economica che essi rappresentano per le società di accoglimento, la funzione strategica che essi possono assolvere come mediatori tra culture nazionali e identità differenti e tra le diverse aree economiche di partenza e di arrivo,  in una ottica di riequilibrio tra aree svantaggiate del sud e quelle del nord del mondo.

Questa lettura ed interpretazione positiva è fondata sull’esperienza storica nata dall’emigrazione italiana nel mondo come essa si è andata svolgendo nel corso del ‘900; la FIEI è essenzialmente l’esito di questa storia che abbiamo posto ed intendiamo porre al servizio delle politiche di accoglienza e di integrazione interculturale nel nostro paese, come dei paesi europei in cui siamo presenti, ancor più oggi che il processo di unificazione del nostro continente ha superato tappe importanti come quello dell’approvazione della sua Costituzione.

Vorrei sottolineare, a questo proposito, un dato significativo solo in parte conosciuto: molte organizzazioni della nostra rete all’estero sono da tempo considerate dalle istituzioni locali e nazionali di diversi paesi, come punti di riferimento e interlocutori privilegiati innanzitutto per comprendere meglio i reali fabbisogni delle collettività emigrate, le opportunità derivanti dalla loro presenza, la strutturazione di modelli avanzati di servizio e di integrazione che essi hanno per primi sperimentato sulle collettività italiane: vorrei ricordare le esperienze di associazioni della rete FIEI in Germania come in Svizzera che hanno ottenuto riconoscimenti significativi dalle massime autorità di questi paesi, le esperienze australiane, quelle più recenti uruguayane, brasiliane e cilene, particolarmente importanti per far emergere il ruolo di catalizzatori e di mediatori dello sviluppo locale e delle relazioni internazionali che possono essere assolte dai nostri connazionali.

Tali esperienze sono state in certa parte già replicate da e verso altri gruppi etnici, moltiplicate dalle stesse istituzioni che ne hanno compreso il valore e l’originalità e che considerano da tempo le nostre associazioni come interlocutori importanti e prioritari.

Quanto all’Italia è sufficiente rilevare come molte Regioni abbiano riprodotto in misura quasi integrale all’interno dei propri piani annuali per gli italiani all’estero, approcci e misure specifiche sperimentate per prime dalle nostre organizzazioni e come, negli ambiti più avanzati, le esperienze realizzate dalla nostra emigrazione siano prese a modello per le politiche di integrazione verso i nuovi migranti.

Ne abbiamo avuto ulteriore conferma nell’ambito dei 4 seminari interregionali realizzati negli ultimi due mesi a Bologna, Perugia, Napoli e Palermo.

Ciò dimostra che in questi anni di crisi dell’associazionismo di emigrazione, durante i quali abbiamo dovuto affrontare gravi problemi organizzativi, le nostre organizzazioni sono state una sorta di fucina di riflessione, di dibattito, di sperimentazione di grande portata, pur nel quadro di precarietà, in cui si sono trovate ad agire. 

L’apertura all’esterno, la costruzione di nuove relazioni, di nuove esperienze operative, il superamento di collateralismi e la rottura di una sorta di automatismo nei vincoli con il mondo politico e dei partiti, il rinnovato rapporto instaurato con l’ampio mondo della società civile, che ha trovato espressione nel confronto di idee con quanti, muovendo dallo specifico del mondo dei migranti, hanno partecipato  attivamente alle iniziative per una  globalizzazione dei diritti e delle tutele, partecipando al più ampio movimento:  tutto ciò ha fortemente influenzato le associazioni promotrici delle FIEi avviando una rivitalizzazione  significativa al nostro interno e nella rete di associazioni a noi vicine. 

Noi, oggi, ci troviamo a registrare questo dato e a farne proprie le conseguenze, che sono essenzialmente quelle di dare rappresentanza adeguata alle novità, attraverso una apertura a nuove possibili adesioni, sia sul versante “italiani all’estero” che su quello dell’immigrazione in Italia.

In questo modo, le esperienze storiche della FILEF e dell’Istituto Fernando Santi, organizzazioni promotrici della FIEI, si attualizzano e forniscono il loro specifico contributo alla crescita della rappresentanza dei migranti, mettendo a disposizione la loro esperienza e la loro rete come ulteriore ambito di riflessione, di dialogo, di sperimentazione e progettazione, e allo stesso tempo, come opportunità di orientamento comune sulla base dei suoi principi e valori costitutivi.

________________________________

Anche il quadro organizzativo che ci troviamo oggi di fronte è dunque molto diverso da quello di dieci anni fa:  molte nostre organizzazioni regionali in Italia, ad esempio, hanno dato vita ad una intensa attività di servizio sul fronte immigrazione; vorrei ricordare le esperienze significative della FILEF di Milano, dell’Istituto F. Santi del Piemonte, dell’ALEF del Friuli, della FILEF e del F. Santi dell’Emilia-Romagna, dell’Istituto Santi e della FILEF del Lazio e della Basilicata, dell’USEF della Sicilia, con i loro oltre 40 sportelli di assistenza, consulenza e tutela legale, di servizi di formazione linguistica e professionale destinati agli immigrati e per la funzione di promozione dell’ aggregazione sociale ed associativa a carattere etnico ed interetnico il cui più significativo esempio è, probabilmente, quello dell’area di Modena – Reggio Emilia, dove abbiamo contribuito a far nascere oltre 70 associazioni tra i migranti terzomondiali.

Vorrei ricordare le strutture della FILEF Campania, dell’ULEV Veneto, dell’Istituto Santi del Lazio, dell’ALEF e dell’ USEF, per le loro importanti azioni di sviluppo locale, di collegamento con l’associazionismo regionale nelle azioni di internazionalizzazione delle PMI, di cooperazione decentrata, realizzate soprattutto in America Latina; cooperazione decentrata che, a sua volta, è stata e viene praticata in alcuni paesi africani (dal Marocco, alla Tunisia, al Ghana), attraverso il coinvolgimento degli immigrati residenti nelle varie regioni italiane.

La FILEF Toscana e l’Arulef dell’Umbria,  per la loro continuativa opera di coinvolgimento dell’ associazionismo regionale all’estero, per il coinvolgimento dei giovani in azioni di interscambio culturale ed economico.

Un quadro, quindi, di forte innovazione, che le compagne ed i compagni che interverranno potranno meglio illustrare e a cui vanno aggiunte le numerose iniziative realizzate ed in corso delle strutture nazionali di FILEF ed F. Santi, che solo in parte sono riepilogate nei materiali a vostra disposizione; si può affermare con certezza che il complesso delle iniziative realizzate dalle rete FIEI ha coinvolto in questi ultimi 5 anni diverse decine di migliaia di persone come fruitori diretti dei servizi e delle iniziative. Indirettamente, attraverso le attività culturali, informative, le pubblicazioni, gli atti dei convegni nazionali,  i film e documentari prodotti, abbiamo raggiunto centinaia di migliaia di persone in Italia e all’estero. 

Un quadro caratterizzato anche dalla crescita del nostro associazionismo in termini di nuove adesioni: al prossimo congresso di marzo forniremo un quadro dettagliato della nostra presenza complessiva in Italia e nel mondo; ma basti, per ora, comunicare questo dato: sono oltre 400 le associazioni, i circoli, i centri di servizio che aderiscono alla FIEI, alla FILEF e al F. Santi.

Una dimensione consistente, rispetto alla quale dobbiamo interrogarci su quali possano essere i più efficaci modelli organizzativi e funzionali che sappiano coniugare da una parte il mantenimento delle specificità locali e dall’altro un indispensabile orientamento comune e una prospettiva di sviluppo condivisa.

___________________________

A ciò dovremo pensare bene nei prossimi mesi, per poter formulare al congresso un progetto che possa valere per i prossimi anni, ma il passaggio di questa Conferenza è già decisivo almeno per due aspetti: le modifiche statutarie che oggi dovremo approvare riguardano infatti

1)- l’ apertura a nuove adesioni oltre a quelle dei soci fondatori nominati nel 1999 dalla FILEF e dall’Ist. F. Santi.

2)- l’ introduzione dell’organismo del Direttivo (tra Consiglio Generale e Segreteria), che sia adeguatamente rappresentativo delle strutture estere da una parte e delle organizzazioni di immigrati dall’altra.

Pensiamo, cioè, ad un direttivo composto di circa 35/40 componenti suddivisi per 1/3 in rappresentanza delle strutture nazionali e regionali, per 1/3 in rappresentanza delle strutture estere e per 1/3 delle organizzazioni di immigrati.

Questa conferenza e il prossimo congresso sono punti di arrivo, ma anche di partenza di una azione impegnativa e di lungo respiro che dovrà portare, nei prossimi 4 anni, a far assumere peso e solida configurazione politica a livello nazionale a ciò che ad oggi è una serie, seppure di grande rilievo, di esperienze e saperi diffusi. 

Organizzare queste esperienze e saperi in termini di più vasta rappresentanza e di capacità di incidere realmente nel dibattito culturale e politico sulle questioni dei cittadini migranti è l’obiettivo che abbiamo di fronte. Dobbiamo valutare e verificare, rispetto a tale obiettivo, quali interlocutori ed alleanze sono disponibili e quali altri debbono essere coinvolti.

La nascita della FIEI è stata vista con molta attenzione  dalla CGIL; il protocollo di collaborazione sottoscritto nel 2000 con CGIL Nazionale, Sindacato Pensionati ed INCA ha costituito un strumento importante di confronto con una parte imprescindibile del movimento dei lavoratori ed ha consentito di rafforzare l’opera di riaggregazione e di rilancio del nostro associazionismo che è nato fra i lavoratori e guarda anche nel futuro in primo luogo al mondo del lavoro. Siamo convinti che questo proficuo rapporto basato sul rispetto delle rispettive autonomie, con modalità di collaborazione specifiche vadano diffuse e intensificate a livello regionale e all’estero. Le sinergie da rafforzare e da attivare sono molte e in diversi ambiti settoriali. Ma non sono tanto gli aspetti “tecnici” che ci fanno dire questo; il rapporto con il mondo del lavoro e con le organizzazioni della CGIL in particolare costituiscono per noi una componente nello svolgimento della nostra azione; rappresentanza sociale dei lavoratori e  pluralità  di espressioni  sorte dalla società civile, mai forse come in questo momento storico hanno saputo, in più occasioni, esprimere insieme il meglio in termini di mobilitazione politica intorno alle grandi questioni epocali che abbiamo di fronte, una mobilitazione che ha reso più forte la volontà di rinnovamento delle stesse forze politiche: la questione dei migranti è una di queste questioni fondamentali e dirimenti e il modo in cui ad essa si darà organicamente soluzione, sarà decisivo per il tipo di società in cui noi, autoctoni e non, ed i nostri figli dovremo vivere negli anni futuri.

La questione dei migranti è, cioè, centrale per il presente e per il futuro prossimo.

A noi sembra che il mondo della politica stenti ad acquisire questa valutazione; troppe esitazioni si sono succedute anche nella sinistra, a partire a partire dalle leggi di cui essa si è fatta promotrice e dal modo in cui è stato impostato il dibattito in occasione delle ultime elezioni politiche; e c’è da attendersi che nei prossimi mesi il problema si riproporrà, forse in misura aggravata dall’atteggiamento delle destre; l’accentuazione ossessiva sul tema della sicurezza è profondamente sbagliato; tanto più se si vede la questione in prospettiva anche a breve termine: cosa sapremo dire ai figli degli immigrati di oggi che saranno per forza italiani tra un decennio e poco più ? O meglio cosa penseranno loro di noi quando avranno piena coscienza dell’epopea delle loro famiglie e del modo in cui media e politica hanno trattato la loro questione all’inizio del terzo millennio, in Italia ?

Quali conflitti o dinamiche si preparano già oggi, per il nostro paese ?

Ecco, se ci ponessimo con maggiore frequenza questo quesito, forse vedremmo con occhi diversi il presente.

E questo presente impone, secondo noi, che sia lanciata con convinzione da parte della sinistra una battaglia politica per la concessione del diritto di voto per gli immigrati. Un diritto di voto – e di eleggibilità - che a livello amministrativo possa essere acquisito dopo tre anni di soggiorno regolare sul nostro territorio, come raccomanda la risoluzione n. 136 del 15 gennaio 2003  approvata a Strasburgo, nell’ambito della Relazione annuale sui diritti umani dell’Unione.

Quanto alla questione della cittadinanza, anch’essa deve essere presa in considerazione al più presto: non è possibile consentire il pur giusto recupero della cittadinanza a nipoti e bisnipoti di nostri connazionali emigrati, senza contestualmente prevedere tempi e modalità sensate di acquisizione della cittadinanza per gli immigrati; a partire da chi in Italia nasce o vive gli anni della propria infanzia; voto e cittadinanza sono i più importanti antidoti ai possibili conflitti del futuro. L’integrazione non può che partire dal riconoscimento di diritti sostanziali e di diritti civili. E ci vuole l’impegno programmatico alla cancellazione totale della Legge Bossi-Fini nel caso in cui il centro sinistra andrà al governo.

Sarebbe molto significativo, di grande ausilio anche per i nostri rappresentanti alla Camera e al Senato, di grande impatto etico e politico sull’opinione pubblica del nostro paese, se questo appello nascesse e fosse promosso dalle nostre organizzazioni ed essere fatto proprio, per es. dal CGIE (Consiglio Generale degli Italiani all’estero). Non è solo un auspicio generico; è una proposta che già abbiamo avanzato e che  ci sentiamo di lanciare  di nuovo come FIEI da questa conferenza di organizzazione e che riteniamo debba essere fatta propria da tutto il mondo politico, culturale e sociale di riferimento del centro sinistra.

E giacchè siamo in tema di voto, non possiamo non prestare l’attenzione dovuta all’appuntamento atteso per decenni: il voto all’estero per i nostri connazionali.

La FIEI sarà in prima fila, per dare il suo contributo alle condizioni di agibilità democratica del voto: agibilità, come tutti sappiamo, niente affatto scontata; ma la FIEI e le associazioni della rete di riferimento sarà anche in prima fila per contribuire a costruire le condizioni di un confronto politico trasparente, fuori da qualsiasi ambiguità o consociativismo possibile, che è invece l’ipotesi su cui Tremaglia e lo schieramento di destra tentano di posizionare la questione. Noi siamo per un’opzione chiara, politicamente discriminante tra la visione e le proposte delle destre, demagogiche e mercantili, e quelle di un centro-sinistra che al momento sono ancora in parte da costruire, quantomeno da puntualizzare.

Riteniamo utile per tutti che alla costruzione di un programma, alla definizione delle ipotesi di candidature, debbano poter partecipare con pari dignità tutte le espressioni sociali, associative e politiche che si rifanno idealmente alla prospettiva di centro sinistra, che in questi decenni hanno operato e si sono impegnate in Italia e in ogni paese a favore dei nostri connazionali.

Noi pensiamo che non siano ammissibili altre ipotesi; pena il decadimento della indispensabile forte mobilitazione che sarà necessaria per contrastare una destra che ha in mano molti più strumenti di noi e pena, direi, ancora di più, la determinazione di un programma che non riuscirebbe a valorizzare molte esperienza e competenze che si muovono più, per forza di cose, su un versante sociale ed associativo che su quello strettamente politico-partitico.

Pensiamo cioè, che si debba ampliare la capacità di ascolto e che si debbano moltiplicare momenti di discussione e di confronto comune. Dobbiamo essere in grado di lanciare un messaggio da cui si evinca che gli italiani nel mondo, oltre a costituire quella grande risorsa di cui si vocifera da tutti i punti cardinali (ma su cui, purtroppo non si investe quasi nulla), oltre a rappresentare un ambito di interessi e di diritti da riconoscere e da attuare (la famosa lista della spesa che ha attraversato indenne tutte le tre conferenze sull’emigrazione), oltre a ciò possono rappresentare – come in parte già rappresentano- uno snodo importante tra Italia e paesi di residenza sul piano politico. E il piano politico che noi privilegiamo è quello di un’opzione per un ordine internazionale più giusto ed equilibrato tra nord e sud del mondo, per il rilancio delle politiche di cooperazione internazionale e decentrata, della battaglia sui diritti umani, per il rilancio di politiche di welfare ovunque, per la lotta contro le vecchie e nuove povertà, per il sostegno a politiche di inclusione sociale e di contrasto delle pratiche ultraliberiste varate ovunque negli ultimi decenni, per la valorizzazione concreta delle risorse umane, cioè dei lavoratori, dei giovani, delle donne e quindi dei cittadini migranti. 

Crediamo, cioè, che si possa e si debba coinvolgere l’emigrazione italiana nel mondo nel processo di ricostruzione di una nuova sinistra a livello mondiale, nella ridefinizione di programmi di governo alternativi nei paesi di residenza come in Italia.

Se questo approccio può essere condiviso dalle forze politiche del centro sinistra - che per quanto ci riguarda sono tutte interlocutrici e a cui intendiamo insieme rapportarci- siamo certi che le migliori energie possono essere mobilitate, e con esse tutti i raccordi possibili con le forze di progresso sociali e politiche locali, il che è una delle condizioni del buon risultato delle consultazioni politiche. 

L’esito delle elezioni dei Comites e del CGIE, hanno mostrato che ove è stata rispettata questa prassi di ampio coinvolgimento si è vinto; ove questa prassi ha avuto qualche regresso, i risultati non sono stati i migliori.

Il mondo del nostro associazionismo, dicevo in apertura di questa relazione, ha espresso novità importanti ed acquisito riconoscimenti anche istituzionali in molti paesi.

Tra questi riconoscimenti ci sono anche le centinaia di italiani cresciuti e formati nelle nostre organizzazioni che hanno assunto cariche istituzionali, che sono stati eletti nei parlamenti locali fino a quelli nazionali, in diversi paesi.

Se abbiamo saputo esprimere quei risultati, possiamo, credo a maggior ragione,  avere la capacità di contribuire a indicare la potenziale rappresentanza parlamentare della sinistra che sarà eletta alle prossime politiche alla Camera e al Senato della Repubblica.

Roma, 11 Dicembre 2004
